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Le indagini in corso nell’area delimitata a N dalla via che dalla valle del Colosseo conduce 
all’arco di Tito e a S dalle pendici del Palatino, nel complesso noto come Terme di Elagabalo 
(defi nizione del tutto errata) ne hanno messo in evidenza una funzione anche commerciale, che 
in alcuni periodi appare preminente. Infatti, se già tra la fi ne dell’età repubblicana e il 64 d.C. 
una serie di almeno 7 tabernae con murature in opera reticolata si affaccia sul fronte stradale, 
costituendo l’avancorpo di una domus aristocratica che si sviluppa in posizione eminente sulla 
pendice palatina, in età imperiale nuovi ed estesi complessi monumentali sembrano concepiti 
da un lato in funzione di quinta architettonica rispetto alle sostruzioni delle pendici, costituite 
da innumerevoli ambienti disposti su più piani, dall’altro in funzione di spazi commerciali, 
destinati alla vendita e forse anche al deposito. 

Caratteristiche dimensionali e planimetriche, rivestimenti pavimentali, modi di circolazione: 
sono questi gli elementi dei quali attualmente disponiamo, in assenza di fonti scritte, per 
avanzare tale ipotesi.

Il complesso adrianeo, in opera mista di laterizi e 
reticolato, consiste in una serie di ambienti rettangolari 
(m 4x11 ca.) affi ancati e comunicanti, disposti su due o 
tre piani, con fronte sulla via valle-Foro. Sul retro i grandi 
vani comunicano con una strada sulla quale si affacciano 
gli ambienti delle sostruzioni palatine. Sul lato orientale 
sono serviti da un diverticolo che collega le due strade 
principali. Il limite occidentale, verso l’arco di Tito, non è 
ancora stato messo in luce. 

Gli 11 ambienti fi nora individuati sono tutti pavimentati 
in opus spicatum. Nel secondo ambiente da E sono stati 
individuati una latrina ed un muro di tramezzo. 
I materiali rinvenuti nel canale della latrina, pertinenti 
alla fase immediatamente precedente la distruzione di 
età severiana, fanno ipotizzare che il vano avesse una 
funzione di popina.

Nulla resta dei piani pavimentali, fatta eccezione per alcuni 
tratti di mosaico a grandi tessere di selce, tipico di questo 
periodo, che doveva caratterizzare il cortile ed altre aree di 
passaggio. L’esistenza di un sacello all’interno dell’horreum 
potrebbe essere indicata da una base in marmo e da due 
iscrizioni databili al III secolo, rinvenute non in situ nello 
spazio del cortile. Il complesso sembra attivo fi no agli 
inizi del IV secolo, quando viene occupato da un impianto 
termale e ristrutturato a tale scopo.

Particolare interesse per la comprensione 
dell’organizzazione di entrambi i magazzini imperiali 
potrebbe rivestire lo studio dei grandi ambienti sostruttivi 
della pendice palatina, sulla cui funzione si discute ancora. 

Diversa è la planimetria dell’edifi cio severiano, che si imposta su quello adrianeo rasandolo,  colmando 
i dislivelli e obliterando la strada che separava gli ambienti adrianei dalle sostruzioni palatine. 
Il complesso, che si addossa ora al fronte delle nuove sostruzioni severiane, è centrato su  un lungo 
cortile rettangolare (superfi cie: 500 mq ca.) circondato da ambienti su tre lati: 9 piccoli vani (m 
5x3.50 ca.) disposti sul lato lungo, aperti sul fronte stradale e contrapposti ad altrettanti ambienti in 
tutto simili affacciati sul cortile, vani rettangolari (m 8x3.50 ca.) sui lati corti. Le  estremità del lato 
lungo sono occupate da due grandi ambienti a pianta quadrata (m 8 ca.), coperti con volte a crociera. 
All’estremità SE del complesso due vani rettangolari più stretti  ospitavano probabilmente una scala. 
Tutte le murature sono in opera laterizia. 

Fine dell’età repubblicana-64 d.C. – Serie di tabernae affacciate sulla via 
valle-Foro. Sul retro parte della domus

Ortofoto dell’area di scavo. In giallo la planimetria del complesso adrianeo e delle sostruzioni palatine, in azzurro il sistema fognario. 
Le frecce indicano i percorsi e i passaggi fi nora individuati

Assonometria del complesso adrianeo e delle sostruzioni palatine

Recipienti per versare, bere e mangiare 
rinvenuti nella latrina di un ambiente usato 
forse come “osteria”

Ortofoto dell’area di scavo. In rosso la planimetria del complesso severiano. Le frecce indicano 
i percorsi e i passaggi fi nora individuati
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